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◆«È vero, ora rappresento una parte
ma la fedeltà all’alleanza è straordinaria
e alla fine ci ricongiungeremo»

◆«Veltroni ha ragione, il problema di tutti
è non strappare, mostrare rispetto
E nelle elezioni locali andremo uniti»

◆«La candidatura all’Unione Europea?
Non si può pretendere solo da me
che mi ritiri dalla politica e faccia il tecnico»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ ROMANO PRODI

«Senza di noi centrosinistra condannato a perdere»
DALL’INVIATO
VITTORIO RAGONE

BOLOGNA Professor Prodi, erapro-
prionecessarioiltreno?

«Sì».
Indispensabile?

«Indispensabile per chi desidera il rin-
novamento dell’Italia. Il solco fra il
paeseeipartiti,chepuresonounveico-
loessenzialedidemocrazia,èdiventato
troppo profondo. Può darsi che abbia
anticipato i tempi: ma la crisi è irrever-
sibileesentivol’obbligodifarpresto».

Romano Prodi se ne sta alla grossa
scrivaniadilegnochiaro,nellamansar-
da-studio bolognese di via Gerusalem-
me. Legge qualche appunto all’inizio
del colloquio, poi va a raffica con il suo
sussurrare emiliano. Lo incornicia di
spalle un gruppo di biciclettine in me-
tallo: argento, ottone, alluminio. Den-
tro uno scaffale conserva varie centi-
naia dimedaglie, cadreghini, astuccidi
vellutoblucontargheecrest: ilbottino
onorifico di due anni e mezzodi gover-
no. Libri da scrivania, sotto un oceano
di carte e faldoncini, «Ma che tempo»
diEnzoBiagie«Messaggioperun’aqui-
la che si crede un pollo» diDeMello.La
foto di papa Giovanni. Quella della
moglieFlaviaedeifigli.

Tiene l’intervista di Veltroni all’«U-
nità» aperta davanti. Quella di D’Ale-
ma al «Corriere» no. Rancoroso, non
parla da rancoroso Romano Prodi. E
d’altra parte ha tutto l’interesse a sfata-
re l’immaginedell’uomochelanciasfi-
de solo per spirito di vendetta. Ma non
sarebbe equanime dire che dissimula i
contrasti. Tutt’altro. Con Cossiga, ov-
viamente. Anche con Marini. E con
D’Alema. Quel governo - dice - «lo so-
stengo lealmente perché ilprogramma
è lo stesso del mio». D’Alema però - la-
scia capire - è fra gli animatorid’una re-
vanche di partito che il
professore considera esi-
ziale. Non per nulla il
gap tra opinione pubbli-
ca esistemapolitico,che
dice di voler colmare, lo
giudica come il frutto
«della politica di tattici-
smie furbiziechestadie-
tro la crisi dell’ottobre
del 1998». Di D’Alema,
ancora, ricorda l’inter-
vento al famoso conve-
gno di Gargonza: fu una
«gelata» per l’ulivismo
di frontiera. «Ho visto
deputatediessine-dice-piangeredopo
queldiscorso».

Professore, lacampagnaeuropea
sarà una guerra fratricida. Nel
centrosinistra.

«Non è così. Intanto, in questi anni ci
siamo contaminati fra noi abbastanza
da evitare le risse, e questa è una gran-
dezza dell’Ulivo. Da qualche giorno s’è
ripreso a parlare di politica, una bella
gara. In ogni caso, si stanno accorgen-
dotutticheormaierafinita».

Finita?
«Nonc’eraalcunapossibilitàcheilcen-
trosinistra potesse vincere le prossime
elezioni politiche. Era necessario allar-
gare il consenso,eperfarquestosideve
riaffermare una concezione della poli-
tica che non sia costretta a compiere
colpi di mano, tradimento degli impe-
gni presi con gli elettori, piccoli ricatti.
La crisi produce astensionismo, una ir-

reversibilecadutadellapolitica, ilveni-
re meno dell’impegno civile. I giovani
non votano, cala nel complesso la par-
tecipazione. Se non riattiviamo le no-
stre forze, se ci arrendiamo, allora sì il
paeseverràriconsegnatoalladestra».

E perché i partiti dovrebbero ac-
cettaredaleiquestasortadicerti-
ficatodimorte?

«Non è un certificato di morte. E non
chiedo che accettino nulla da me se
nonunalealecompetizione.Noncapi-
sco perché si ritenga che l’appello alla
volontà popolare sia foriero di divisio-
ni. Io cerco un grande processo di rin-
novamento e ricomposizione dell’Uli-
vo.Senzaquello,lasconfittaècerta».

Però, Professore: dal ‘92 almeno,
ciclicamente si alza qualcuno e
annuncia: i partiti hanno esauri-
tolalorofunzione,lirinnovoio.

«Ci siamoalzati anchenoi, conl’Ulivo,
nel ‘96, a dire queste cose. C’erano an-
che ipartiti connoi, e infatti - ripeto- io
nonsonocontro ipartiti.Avevamofat-
to il bipolarismo, avevamo costruito
un esempio serio di politica dell’alter-
nanza, ma nell’ottobre scorso tutto
questo si è sfasciato. Io ho semplice-
mente l’obbligodi lavorareperchési ri-
componga. Onestamente, mi sembra
unabellaimpresa».

L’hasfasciatoBertinotti.
«Ma no, Bertinotti non faceva parte
dell’Ulivo fin dall’inizio, e quella è l’u-
nica cosa veramente chiara. Il mio go-
verno si è sfasciato perché i partiti non
hanno voluto conferire alla coalizione
nessuno strumento né di autorità né di
decisione. Hanno rifiutato la coalizio-
ne».

E lei perprotestare fonda un par-
tito.

«Io non sto fondando nessun partito.
L’iniziativa che ho preso nasce dall’in-
disponibilità dei partiti a promuovere

una lista dell’Ulivo. Vo-
glio ricostruire le cose co-
m’erano prima. Io voglio
ricostituire una coalizio-
ne che si fondi sui partiti
maabbiaunapropriafor-
za di sintesi. Altrimenti
facciamo ridere.Questoè
la grande missione. C’è
stata una battuta d’arre-
sto. Bisogna rimettersi in
marcia...

Cito una vignetta di
Ellekappa che dice
press’a poco così:
«Povero Prodi, lui lì

che si affanna a guidare il pul-
lman e noi qui dietro, allegri, a
spingere». Voglio dire: forse la
gentedisinistraconsideraleieal-
tri - Rutelli, Di Pietro - gente cre-
sciuta sul sudore altrui. Almeno,
questorischioc’è.

«È una battuta assolutamente ingene-
rosa.Guardichedietroalpullmanc’era
sì la gente di sinistra, ma per la prima
voltaunitadallostessosogno.Gentedi
tutti i partiti democratici e soprattutto
tanta gente scesa in campo per l’Ulivo
senza ulteriori specificazioni. Perché
continuare a insistere sulla polemica
contro i partiti quando sono i partiti
stessia sentire ilbisognodiunrinnova-
mento?»

I partiti del centrosinistra dico-
nochestannointerpretandoque-
stobisognodirinnovamento,che
non c’è bisogno che arrivi un uo-

mosganciato...
«Sganciatodache?»

Sganciato dalla forma di rappre-
sentanza democratica più radi-
cata che esista in Italia. I partiti,
appunto.

«Guardiche il sistemadirappresentan-
za democratica è quello delle elezioni.
Ma come? Uno che è stato presidente
delConsigliotornaazero,ripartedaca-
po, riprende il filo del bipolarismo e lo
offre alla gente, collocandosi salda-
mente e unitariamente nel centrosini-
stra, e si grida all’antipartito? Cosa c’è
di antipartitico in quel che faccio?Vor-
rei cheipartiti facesseroquantostiamo
facendo noi per allargare il consenso
delcentrosinistra».

Riporto un’obiezione ricorrente:
che senso ha utilizzare le elezioni
europee per allargare il bipolari-
smo, e poi lasciare che in Europa
ognunosidislochicomevuole?

«Non c’è contraddizione. È esattamen-
te quel che abbiamo fatto in Italia
quando abbiamo consentito al 100%
dei senatori e al 75% dei deputati eletti
sotto il segno dell’Ulivo di scenderedal
pullman una volta arrivati in Parla-
mento per collegarsi nei diversi gruppi
di partito. Quanto ai partiti europei,
hanno dentro di sè assolutamente di
tutto.Èproprioilnostrodislocamento,
ilnostroandareacercare ilmenuspeci-
fico per ognuno, a dimostrarlo. E poi
guardi, la grande crisi scoppierà anche
nei partiti europei. L’abbiamo visto al-
l’ultimo congressodelPpe:ècomplica-
tocapirecosaabbianoincomuneicon-
servatori estremi del Ppe e il gruppo di
Athene in cui iomisonoseduto inque-
sti anni. E allora perché non riconosce-
reildirittodiognunoacercarsiilsuoni-
do, e poi ad agire assieme dai diversi
gruppi?»

Nel ‘96 dicevate: uniti si vince.

Ora c’è un contrordine: è la com-
petizionechefavincere.Qualè la
verità?

«Quella sinergia era retta dalla convin-
zione e dall’accordo comune che la
coalizione dovesse avere una sua forza.
Oggi, dopo le divisioni che ci sono sta-
te, per ricomporre bisogna ridare fiato
alla coalizione. Che in questo momen-
torappresentainsostanzaunaforzaso-
la, i Ds, e non quella vastità di consensi
chesarebberonecessari. Iointendoaiu-
tarequestopluralismo».

Anche Veltroni è preoccupato
chelaconcorrenzadegeneri.

«Naturalmente il problema di tutti è
non strappare, mostrare reciproco ri-
spetto e capire che anche in questa fase
ci sono momenti in cui dobbiamo an-
dare insieme. Nelle elezioni locali non
mi stanco di insistere sull’unità. Non
bisogna avere paura del nuovo, quan-
do si ha questa grande garanzia che es-
so verrà mantenuto nell’alveo della
coalizione».

Veltroni ammonisce: l’avversa-
rioèadestra

«Dico anch’io, come lui: guai se rin-
chiudessimo la competizione nell’am-
bito dell’Ulivo. Certo che l’avversarioè
la destra. Ma proprio per combattere
questa destra è necessario ricostruire
l’Ulivo e ampliarne il consenso. Da
questo punto di vista, credo che la no-
stra lista sia l’unica vera possibilità in
questomomento.Noncredochelafor-
zadeiDssiadasolasufficiente».

Prima avete annunciato di voler
fare la «seconda gamba dell’Uli-
vo», il che nel lessico del centrosi-
nistra vuol dire l’ala moderata.
Ora invece vi dichiarate un em-
brione del partito democratico.
Comesifaaessereparteetutto?

«Non pretendo di essere il tutto. So che
in questo momento siamo una parte,

ma assicuro che lo stiamo facendo in
modo da ricongiungerci in una dina-
mica superiore e in una azione comu-
ne. C’è una fedeltà all’Ulivo da parte
nostra che è straordinaria. Natural-
menteèassurdopensarechenoicipos-
siamo limitareaunafunzionemodera-
ta, come qualcuno vorrebbe. Il mio
massimo desiderio, il mio vero obietti-
vo, è dare una speranza a chi si è allon-
tanato dalla politica. Perchè se conti-
nua così le cose non vanno a finire be-
ne. Il crollo del numero dei votanti
vuoldire chequalcosastaaccadendo,è
inutile nasconderlo. Bisogna offrire
unasperanza»

Veltroni e D’Alema hanno offer-
to le primarie per le prossime po-
litiche.

«Ho avuto piacere della loro risposta.
Vuol dire che le nostre idee hanno una
forza, se in due giorni la loro replica a
una nostra idea è stata: “Benissimo, ci
stiamoanchenoi”.Questaèunasoddi-
sfazione. Significa che siamo uno sti-
molo e una spinta che aiuta l’evoluzio-
nedeipartiti.Quelcheabbiamoancora
da fare è riempire di contenuti pro-
grammatici la nostra idea. Sto già lavo-
rando al programma per l’Europa, e
non mi è difficile: è sempre stata parte
della mia anima, l’Europa. Sarà per noi
una priorità assoluta. Quale dev’essere
il ruolodell’Italianelcontinente, lasua
funzione di riequilibrio nel Mediterra-
neo, di dialogo sul confine tra l’Islam e
il cristianesimo... Diremo quale Italia
vogliamoinquestaEuropa».

Chisietedavvero?Chec’entraRu-
telli con Di Pietro? La vostra
scommessapoliticaèstatadefini-
ta bifronte. ma rischia di essere
ambigua anche nelle culture che
viconvivono.

«Critiche legittime, per carità. Potreb-
beroessere rovesciatealpartitoalquale

appartiene il cortese giornale che mi fa
la domanda. Si tratta, insisto, di mette-
re insieme radici diverse con obiettivi
comuni. E non si può mica pretendere
di omogeneizzarsi su tutto: in questi
giorni fra le interviste di Veltroni e
quelle di Salvi non c’è una parola co-
mune».

Però, visto chesieteunpartito,vi
si può chiedere un programma e
culture politiche allenate alla
convivenza.

«Ripeto: non abbiamo fondato un par-
tito. Quanto alle persone che parteci-
pano alla nostra iniziativa, posso dire
che sono tutteallenate allaconvivenza
e soprattutto fedeli all’Ulivo. Vede, c’e-
ra un Ulivo che è stato trasformato in
una alleanza diversa che va ben oltre il
centrosinistra. E noi non vogliamo an-
dare oltre il centrosinistra. Sulbipolari-
smo siamo di un rigore insormontabi-
le. Quanto al programma e alle idee co-
muni,crediamonellaforzadell’Europa
e del federalismo, della grande politica
di omogeneizzazione del continente,
delle infrastrutture, dei lavori pubblici,
dell’occupazione. Stiamo lavorando
sui capitoli del programma. Vorrei che
anche gli altri ci lavorassero con la stes-
saalacrità».

C’è un’interpretazione secondo
la quale Prodi sta attuando una
rivalsa. Non è che da questo voto
europeo dipendano molti conti
italiani? Che so, con Marini e il
PpieconCossiga,percominciare.

«Col Ppi non ho proprionessunconto.
ConCossiga,certo:èstatounelemento
estraneo al nostro progetto, ha obietti-
vi politici diversi dai nostri, ha contri-
buito a rendere impossibile alle Euro-
pee l’accordoconilPpi.Nonsonostato
io a inventarequella lunga litaniadi lo-
di dell’Ulivo - il burro, le foglioline, la
puzza di cadavere, una meravigliosa
enciclopedia, ricorda? -.
Non mi si chiedaallora se
su questo c’è rivalsa. C’è
la grandezza d’un dise-
gnopoliticodiverso,que-
stosì.Lademocraziaèfat-
ta di obiettivi, di grandi
orizzonti, di percorsi
chiari. E nessuno capi-
rebbe che il nostro non
fosse fortemente alterna-
tivo a Cossiga. Da dove si
trae l’impressione d’una
rivalsa? Mai c’è stata una
mia parola, un mio gesto
chelopossafarpensare».

È stato scritto che lei lucidamen-
teaffrontaunasfidaallafinedel-
la quale può ottenere il rilancio
d’una esperienza e d’una leader-
shipo il suicidiodientrambe.Va-
lelacandela?

«Io so che senza questa mia azione la
morte sarebbe certa. Ripeto: non c’è al-
cuna speranza di vittoria del centrosi-
nistra alle prossime elezioni con la si-
tuazione che stiamo vivendo. Ora c’è
unaalternativa,unasperanza forte.So-
no convinto che il risultato sarà aggre-
gante,nondisaggregante».

Candidatura alla presidenza Ue.
D’Alema insiste: una sua scelta
personale più conseguente man-
terrebbe - avrebbe mantenuto -
aperta la chance per l’Italia. Leiè
sembrato diffidente fin dall’ini-
zio. Pensava che fosse solo zavor-
ranellealidelsuoprogetto?

«Io ho sempre pensato che la decisione
sulla Commissione europea viene as-
sunta da 15 persone, a giugno. Ciascu-
na di esse rappresenta interessi politici
e ciascuna rappresenta interessi di pae-
si. E siccomenonc’èalcunacandidatu-
ra, non avevasensochesolo io, fra tutti
i papabili, dovessi mettermi in pensio-
ne ad aspettare mentre gli altri fanno
politica. Tutti i presidenti della Com-
missione europea sono stati politici
ben schierati nei loropaesi. Ilpresiden-
te della Commissione Ue è un leader
politico. Non si può pretendere solo da
me che mi ritiri e faccia il tecnico. Se
fossi stato il leader dei Ds, nessuno
avrebbe avuto obiezione alla candida-
tura.

Ma perché nel resto d’Europa ba-
stanolesocialdemocrazie,ipopo-
lari, i conservatori e qui ci vuole
lasualista?

«Prima di tutto, questononèvero.Fac-
cioinoltreosservarecheiDs-cioèquel-
lo che da noi sarebbe il polo socialde-
mocratico - sono poco più del 20 per
cento. Se avessero avuto la forza aggre-
gante di raggiungere il 45% e rappre-
sentare diverse culture, saremmo tutti
lì. Invece la Cosa due, che pure ho ri-
spettatoecheèstataunasceltaforte,ha
escluso le altre culture. È stato per que-
sto che ho cominciato a pensare che
fosse necessario un aiuto, un raggrup-
pamentopiùampio».

Si parla di comunanza di valori,
ma il voto sulla fecondazione as-
sistitanondiceilcontrario?

«Lìhosentitolamancanzadell’Ulivo.È
chiaro che - salva restando la libertà di
coscienza, che abbiamo inserito nel
programma - se ci fosse stata una coali-
zione più forte avremmo forse avuto
maggiori possibilità di trovare un pun-
to di equilibrio capace di comprendere
la complessitàe ladelicatezzadiquesto

problema. Con la sem-
plificazione obbligata in
Parlamento, è chiaro
che io ho votato secon-
dolamiacoscienza.

Parliamo dei Popo-
lari. Ha onestamen-
teprovatoatrovare
un punto d’accordo
con loro? Nel ‘96
eravate in lista in-
sieme.Nonsipoteva
rifare?

«C’erano due problemi
grossi: il referendum,
che ci costringerebbe a

batterci su fronti diversi, e i rapporti
conl’Udr.

Qual è la vostra soglia, il vostro
desiderio?

«Le due cifre sarebbero un trionfo. Ma
non ci penso nemmeno. Non lo dico
per pretattica. La nostra struttura è de-
bole, mi aiutano pochi amici. È vera-
mente una sfida. E so che in prossimità
del voto le macchine organizzative dei
partiticonteranno,ecome».

Lei garantisce che una sua vitto-
rianonminerebbelastabilitàdel
governo.Comesifaacrederle?

«E perchè? La volontà popolare che si
esprimerà a giugno riguarderà le Euro-
pee. Iononhointenzionediscompagi-
nare un bel nulla. Ma quand’anche si
scompaginassequalcosachedevofare?
Tuttihannoildirittodiportaredavanti
al popolo le loro idee e il loro progetto.
Perchénoino?».
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Romano Prodi a passeggio per le vie di Bologna con un amico Benvenuti/Ansa

“Le primarie
aiutano
i partiti

Sono contento
delle risposte

dei Ds

”

“ElleKappa
è ingenerosa

Dietro il pullman
non c’era solo

la gente
della sinistra

”

Anche le primarie dividono An e Forza Italia
Il Polo tentato dalla strada indicata dall’Ulivo, ma gli azzurri «chiudono»

ROMA Piace anche nel Polo, l’i-
dea delle primarie, rilanciata ieri
da Walter Veltroni. O meglio,
piace ad Alleanza nazionale, ma
non convince Forza Italia, che
forsetemeunusostrumentaleda
parte di An e Ccd per un supera-
mento dell’attuale leadership.
GianniAlemanno,deputatodel-
la Destra sociale di An, considera
le primarie come una iniziativa,
«unica», per «ridare slancio all’a-
zione politica del centro destra».
La proposta di Veltroni trova
d’accordo anche Gianfranco Fi-
ni, tanto più che An rivendica il
«primato» delle primarie, speri-
mentate a Roma nelle ultime
consultazioni provinciali. Fran-
cescoStorace,commissariodiAn

nella capitale, considera le pri-
marie«unfattonuovo»,machie-
de alla sinistra di «evitare furbi-
zie» per risolvere problemi inter-
ni. Il suo vice, Antonio Mazzoc-
chi, suggerisce che il partito pre-
sentiunapropostadilegge.

Ma Franco Frattini, deputato
diForzaItalia, sentepuzzadibru-
ciato sulla proposta: «È tutto
strumentale», ha detto ieri, «agi-
tano questo strumento solo per
mettere in discussione le due lea-
dership, nel Polo e nel centro si-
nistra».Epuntualizzachelepole-
michesono«fiorite»all’indoma-
ni di «qualche battuta di Fini o
Casini sulla leadership del Polo.
La leadership oggi è di chi ha più
voti». Una «questione di lana ca-

prina», e un
«palliativo»:
cosìBeppePisa-
nu, capogrup-
po di Fi alla Ca-
mera, bolla le
primarie. Frat-
tini, che voterà
sì al referen-
dum, ha co-
munque preci-
sato che le «pri-
marie sono
funzionali in
un sistema bipartitico». Un ele-
mento sul quale pone l’accento
anche Francesco D’Onofrio, ca-
pogruppo dei senatori Ccd: bene
le primarie, ma attenzione, si ad-
dicono più a sistemi bipartitici e

meno a quelli bipolari», perché
questi ultimi, spiega, «possono
avere difficoltà che nascono dal-
lealleanzetrapartiti».

Fra i partiti della coalizione di
governoarrivaancheilsìdiFran-

coMarini, chenonsembrateme-
re lasupremaziadeiDscomepar-
tito più forte nel centro sinistra:
«Siamo una maggioranza com-
posita con un partito forte e altri
meno», ha detto ieri il segretario
del Ppi, ma la possibilità di coin-
volgere i cittadini nella scelta dei
candidati e del premier in gara
«non può essere rifiutata, biso-
gna ragionarci seriamente». «Un
modo giusto» per individuare il
candidato alla presidenza del
Consiglio, sono le primarie se-
condo il diessino Claudio Bur-
lando. E Roberto Morassut, se-
gretarioromanodellaQuercia, le
propone per «far scaturire una
candidatura del centro sinistra»
alleprossimeamministrative,ar-

gomento che, precisa, «è fuori
luogo discutere con due anni di
anticipo». L’Associazione per le
primarie di Bologna, ovviamen-
te, rivolge a tutti i fronti politici
un appello perché questo meto-
do sia usato in tutte le consulta-
zionielettorali.

In generale chi vede di buon
occhio la «rivoluzione» nel siste-
ma delle candidature corrispon-
de a chi voterà sì referendum sul-
l’abolizione della quota propor-
zionale e quindi a una definizio-
ne più netta del bipolarismo. Il
referendario per eccellenza, Ma-
rio Segni, non solo è d’accordo
con la proposta di Veltroni - lan-
ciata inizialmente da Prodi - ma
laconsideraun«elementoessen-

ziale e qualificante per l’armata
liberal democratica che va da An
al centro riformista». Giuliana
Olcese, coordinatrice del Movi-
mento per le riforme istituziona-
linonsoloèd’accordo,mariven-
dica anche lei la primogenitura
delle primarie, proposte dal mo-
vimentonel1995.

La scelta diretta dei candidati
sarebbe «un completamento na-
turale di una solida impostazio-
ne maggioritaria», in caso di vit-
toria del sì al referendum, affer-
ma Bruno Tabacci, coordinatore
dell’assemblea costituente dei
Democratici europei di centro, a
cuipartecipailCcd:unmodoper
aiutare«acontenereilpoteredel-
lesegreteriedeipartiti».

■ IL DUBBIO
DEL CCD
Per D’Onofrio
sono più adatte
al sistema
bipartitico
che a quello
bipolare
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